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Il dibattito sulla relazione di Occhetto 
GIOVANNI 
BERLINGUER 
Conlesso eli essere preoccupato - ha esordito 
Giovanni Berlinguer - più per il luturo dell'Ita
lia che per quello del Pei, che ci sta a cuore per 
la sua (unzione nella società italiana. E per il 
Pei sono preoccupato più per la sua situazione 
intema che per i consensi elettorali. Questi, an
che se diminuiti, sono ancora (orti, tali da con
sentire possibilità di ripresa. Vedo aftiorare nel 
partito un'aria di smobilitazione e di scontorto. 
Per esempio, a 19 giorni dai referendum sulla 
caccia e sui pesticidi ci sono ben poche inizia
tive di partito. Sarebbe assai meglio lavorare 
tutti per un successo comune, che lacerarci poi 
sull'attribuzione di colpe per le 'battaglie man
cate*. Temo che sull'analisi del voto del 6 mag
gio si discuta all'infinito, per stabilire se slamo 
andati troppo a destra, se le colpe siano del
l'Est, se le nostre responsabilità stiano nell'aver 
avviato la fase costituente, o nell'aver afferma
to che si voleva liquidare la tradizione e la fun
zione del partilo, o nel non aver giocato tutti la 
carta della costituente, disperdendo nei ten
tennamenti il consenso esterno registrato nel 
XIX congresso. 

Per il futuro non si tratta, come ha detto Oc
chetto. né di (renare, né di accelerare. Il pro
blema é quello di applicare e aggiornare le de
cisioni del Congresso, in rapporto ai tempi po
litico-elettorali del paese. Non comprendo l'i
dea di una «pausa di riflessione» per definire 
meglio •l'identità comunista» prima di un con
fronto con l'esterno. Questo conlronto avviene 
ogni giorno, in un'Europa e in un'Italia che ac
celera il suo cammino (anche all'indietro). 
L'identità la si costruisce in base alla nostra tra
dizione, ma anche ad altri apporti, e soprattut
to in base alle attività e alle scelle. Certo, non è 
possibile mettere tutti d'accordo (ad es. sulla 
legge dei dimti nelle piccole imprese, sulla im
migrazione, sulla caccia e sui pesticidi. sull'U
niversità <cc), ma occorre cercare composi
zioni a più alto livello. Deve essere chiaro a tut
ti che c'è nel Pel una discussione, ma anche 
una politica e un lavoro per sostenerla. 

Non è detto che il crollo dei regimi dell'Est 
determini nell'Occidente il consolidamento 
della destra e il riflusso delle forze di tradizione 

. socialista. Gli esempi della Germania occiden
tale e della Gran Bretagna dimostrano che pro
gredisce chi ha avuto il coraggio di una revisio
ne profonda. In Italia questo coraggio si Impo-

' ne per esigenze nazionali. Purtroppo oggi la 
gente ci omologa agli altri partiti (e mi chiedo 
se abbia tutti i torti). Questo (orse spiega per
ché non raccogliamo lo sdegno e il dissenso 
emerso anche in queste elezioni contro il siste-

, ma politico-partitico, le sue distorsioni e le sue 
ingiustizie. Sono giuste le proposte di meccani
smi elettorali che pongano tutti i cittadini in 
grado di scegliere, ma non ci si può fermare 
qui. La consociazione è estesa e profonda, an
che perché si e formato un ceto polltico-sinda-

1 cale tanto più esteso e influente quanto minore 
' è il consenso che ha tra la gente. Non è facile 
1 ridurlo. L'esempio delle Usi è eloquente. Sento 

alcuni dissensi alle posizioni assunte dal Pei: 
ma il nostro non é un •tirarci fuori»; al contra
rio, è concentrare l'attenzione del partito sul
l'accesso e sulla qualità dei servizi e sugli osta
coli che ha posto la gestione dei partiti. Altri
menti si rischia anche In questo campo di ca
povolgere radicalmente II significato della ri
forma come conquista democratica (dò è av
venuto anche con l'immunità parlamentare, il 
sistema proporzionale, il finanziamento pub
blico dei partiti. 1 distacchi sindacali). 

Propongo infine che nel calendario di inizia
tive delineato da Occhetto sia inserita la forma
zione di un programma ravvicinato del gover
no ombra e dei gruppi parlamentari per questa 
parte finale della legislatura. 

noi le regionali non lo sono mai state. Né si 
può attribuire ogni cosa al crollo dell'Est: nei 
giorni di Tian An Men era andata cosi. Inline 
non basta a tranquillizzare il latto che una svol
ta politica non si valuta in pochi mesi: un prez
zo immediato troppo pesante può compro
mettere il luturo, e lo stato del partito non è tale 
da promettere di passarci sopra indenne. Chi, 
come me. temeva che la scelta di Occhetto po
teva disorientare e disperdere le nostre forze 
più e prima che aggregarne di nuove, non ha il 
diritto di affermare già ora di aver avuto ragio
ne, ma almeno quello dichiedere una riflessio
ne serena e autocritica. 

2) Più importante ancora è però riflettere su 
ciò che il 6 maggio ha espresso e determina 
nella politica italiana. I voti che abbiamo perso 
non li hanno presi, questa volta, né il Psi né i 
Verdi. Sono andati alla astensione, alle leghe, 
al clientelismo meridionale. Questo vuol dire 
che, attenuandosi il ruolo di opposizione, la 
presenza organizzata di massa, l'autonomia 
culturale del Pei, anziché vedere il fiorire di 
nuove lorze progressiste e rilormatricì, le con
traddizioni della società assumono carattere 
più confuso, particolaristico, irrazionale. Eche. 
conseguentemente, un'alternativa vera diventa 
più lontana e più difficile. È su questo punto -
il giudizio di fase, l'obiettivo politico unificante 
- che una correzione può e deve essere com
piuta. Si può compiere in varie direzioni, e ap
punto per questo assume il carattere di una 
scelta. 

Proprio il risultato elettorale infatti rende 
stringente la proposta che Craxi ha lucidamen
te avanzato nell'intervista a Scalfari. Il solo mo
do di governare e riformare questa società seg
mentata e riluttante di cui i partiti subiscono il 
ricatto corporativo, è quello - egli dice - di se
parare di più la politica come governo dalla 

' politica come rappresentanza. In sostanza, 
una riforma presidenzlalista, che riduca le op
zioni politicamente rilevanti, riduca la distanza 
tra loro, stabilisca un rapporto personale e di
retto con la massa atomizzata dei cittadini. 
Non é un'operazione di ingegneria istituziona
le, é una risposta politica a una crisi politica: 
essa promette infatti di governare anche con il 
35-40* dei voti. 

Sono però persuaso che questa proposta sia 
distruttiva per noi, per ogni forza realmente al
ternativa, e sia pericolosa per la democrazia 
stessa. Soprattutto dopo il congresso no) ab
biamo però compiuto passi non piccoli in que
sta direzione: abbiamo selezionato gli interlo
cutori della costituente privilegiando una élite 
Intellettuale che si colloca tra noi e il Psi, abbia
mo messo al centro lo sforzo di Intesa con il Psi 
al di là di questioni di merito, abbiamo mostra
to un'apertura non rispetto al tema della rifor
ma istituzionale, ma di quei tipo di riforma, ab
biamo marginalizzato temi come: I contratti, il 
fisco, i diritti nelle piccole imprese. 

Qui è il punto politico su cui occorre una au
tocritica e una correzione. Non basta dire: un 
maggiore impegno programmatico e di lotta 

.sociale. Sono affermazioni giuste, ma ripetute 
' ormai troppe volte. Perché siano credibili, e 

operanti occorre rinunciare a scorciatole poli
tiche illusorie o sbagliate, rimettere realistica
mente al centro la ricostruzione di una opposi
zione politica, sociale, culturale, compresa 
una tutt'altra visione della riforma dello stato. È 
su questa novità di analisi, su questa discrimi
nante, che si possono selezionare gli interlocu
tori essenziali, definire un programma reale, 
ordinare una scala di priorità (penso in parti
colare alla colossale rimozione del tema della 
crisi sindacale). 

Se facciamo questo, se cominciamo a cor
reggere nel merito la fase costituente, pur rima
nendo tra noi questioni di (ondo aperte, è pos
sibile un conlronto e una collaborazione oltre 
gli steccati congressuali. Ma se questa scelta 
viene elusa, o se se ne compie una in direzione 
contraria, lutto diventerà più difficile per tutti. 

LUCIO 
MAGRI 

ANTONIO 
LA FORGIA 

Non si può negare al voto del 6 maggio - ha 
detto Lucio Magri, della direzione - il valore di 
una verifica, sia pure provvisoria e parziale, 
della scelta compiuta in novembre e che ha 
dominato per sei mesi il dibattilo politico e l'a
nimo dei militanti. Soprattutto non si può ne
gare che quel voto ha svelato e insieme deter
minato una situazione sociale e politica nuova 

. che richiede una correzione di linea e di com
portamenti. 

1 ) Abbiamo subito la più dura sconfitta elet
torale della nostra storia. Un milione di voti 
persi in undici mesi: non è solo .la prosecuzio-

•» ne di un declino, una caduta allarmante. Non 
vale dire che era un voto amministrativo: per 

Le ragioni di fondo della sconfitta elettorale 
- ha detto Antonio La Forgia - le abbiamo af
frontate al XVIII Congresso, 
prima, e, successivamente in quello straordi
nario di Bologna. Con il XVIII Congresso pren
demmo atto della fine di una intera epoca del
la storia italiana. Ma gli eventi successivi (dalla 
conclusione drammatica di «quella scalata al 
cielo» del '17, alla fine di Yalta) ci hanno spin
to oltre il XVIII Congresso: non più un nuovo 
partito comunista ma la necessità di una nuo
va formazione politica della sinistra. 

Il partito ha continuato a perdere per l'onda 
lunga iniziata alla fine degli anni Settanta ed 

ha continuato a perdere nel quadro di un ge
nere difficoltà di tutte le forze operaie, progres
siste e di sinistra, dell'Occidente, occorre il rea
lismo politico necessario per intendere per il 
processo che abbiamo aperto si svolgerà lun
go un arco di tempo non breve: sperare l'op
posto costituirebbe una pericolosa illusione 
esposta alle Inalazioni delle dure repliche dei 
fatti. 

Ma realismo politico non significa accettare 
supinamente lo svolgimento dei fatti. E dal ri
sultato elettorale emerge una indicazione uni
voca: accelerare e rafforzare la costruzione 
della nuova identità della nuova formazione 
politica. Il risultato elettorale rende drammati
camente urgente una radicale riforma del si
stema politico e delle forme di espressione di 
sovranità popolare. La crisi istituzionale è oggi 
un processo passivo. All'opposto la sua solu
zione deve essere promossa dal basso assu
mendo la forma di una vera e propria costi
tuente democratica. Penso alla discussioni; 
proposta da Ingrao negli anni 85-86. Altrettan
to occorre affrontare il tema del lavoro: dell i 
sua durata, della sua qualità. La legge sui lem-
pi elaborata dalle compagne costituisce un 
formidabile strumento dal quale si possono 
estrarre obiettivi per una campagna di massa. 

Infine e credo sia maturo per le grandi istitu
zioni culturali e di ricerca, per l'università una 
loro organizzazione come potere autonomo 
analogamente al potere giudiziario. 

La formulazione esplicita di alcune, essen
ziali, opzioni fondamentali costituisce la con
dizione necessaria per saldare opposizione so
ciale e progetto politico alternativo. Certo un 
carattere di massa del processo costituente, 
ma non come processo molecolare, ma come 
proposta urgente ed incisiva, rivolta ad un in
terlocutore di massa e protesa ad agganciare i 
tempi della crisi politica e ad accelerare la co
struzione di una nuova sinistra. 

GIANNI 
BORGNA 

Non intendo soffermarmi - ha esordito 
Gianni Borgna - sull'analisi del voto: che esso 
sia mollo negativo per noi e per la sinistra mi 
pare evidente. Come è anche evidente, alme
no per me, che esso metta in questione la no
stra linea e la nostra attuale cultura. 

Mi preme sottolineare che la nostra sconfitta 
ha cause profonde che non riguardano solo 
l'Immediato. Da tempo, infatti, siamo venuti 
smarrendo la caratteristica di partito popolare, 
a forte radicamento sociale, che ci aveva a lun
go contraddistinto. 

Anche questo, naturalmente, non è avvenu
to a caso. Quando si sminuisce l'importanza 
della lotta e del lavoro di massa, ci si espone 
fatalmente a questi rischi. E cosi quando ci si 
affida principalmente alla manovra politica, 
quando non si dà il giusto rilievo al conflitto so
ciale. . , , 

C'è poi un discorso specifico che riguarda le 
liste • •• •• 

Da una parte, infatti, le nostre liste tranne al
cune eccezioni, sono state più che in passato 
frutto di alchimie d'apparato. Dall'altra, ria
pertura alla società» si è non di rado espressa 
in candidature discutibili e in liste in cui l'as
senza del simbolo ha contribuito soltanto a 
rendere ancora più sfumata la nostra identità. 
Ed è un paradosso andare alla ricerca, talvolta 
fine a se stessa, di candidature esteme, quan
do si è cosi avari nel valorizzare le forze valide 
e di prestigio di cui il partito pure dispone. 

. Nello slesso tempo l'ipotesi della «sinistra 
sommersa» ha mostrato, com'era facile preve
dere, tutta la sua inconsistenza. E del resto, 
parlare di «costituente di massa», come oggi 
facciamo, non è ammettere implicitamente 
che la svolta stava assumendo o rischiava di 
assumere un carattere eccessivamente elitario? 

L'atteggiamento da noi assunto verso gli stu
denti - verso l'unico movimento realmente di 
massa di questi ultimi mesi - ne è una dimo
strazione. 

Che fare, adesso? Quali correttivi apportare 
alla nostra politica? In discussione non è la ne
cessità di un nostro rinnovamento radicale 
(che anzi doveva essere avviato, a parer mio, 
già da molto tempo). In discussione è la dire
zione di questo rinnovamento. 

Continuo a pensare che sia stato un errore 
prendere le mosse dalla questione del nome, e 
che sarebbe stato meglio proporre una ristrut
turazione e anche una tendenziale riunifica
zione della sinistra attraverso, inizialmente, 
delle esperienze federative. 

Un partito di massa, che sa molto bene che 
la politica è ragione ma anche passione, non 
può sottovalutare i simboli, soprattutto quando 

- è il caso nostro - alludono a qualco ;i di po
sitivo. Certo, anche i nomi possono cambiare. 
Ma solo quando ciò segnali che un fat' :> nuovo 
sia realmente accaduto. Altrimenti il cambio 
del nome può diventare non un handicap in 
meno ma un handicap in più. 

Anche il modo in cui poniamo la questione 
dell'alternativa pecca di astrazione i.e tanto 
più se si insiste sulla riforma elettora,e come 
su I suo snodo fondamentale). 

In uno Stato per tanti aspetti allo sbando, in 
una società sempre più confusa e corporativa, 
c'è piuttosto bisogno che l'opposi rione faccia 
sentire tutto il suo peso. Non già p<:r nmanere 
tale, non già per non ricercare sin d'ora ogni 
possibile intesa con le forze di sinistra e demo
cratiche, ma perché di una forte opposizione 
politica e sociale ha bisogno ogp il paese e 
perché solo svolgendo questo noclo possiamo 
seriamente pensare di sbloccare il sistema po
litico. 

PIETRO 
FOLENA 

In un'assemblea autoconvocata a Palermo 
dai segretari di sezione per discutere della 
sconlilta e delle prospettive - HA nota :o Pietro 
Polena segretario regionale siciliano - ho sen
tito una grande intenzione politica di vita, di 
una causa e di un progetto cui il nostro Comi
tato centrale deve dare una risposta, e la rela
zione di Occhetto offre un grande contributo in 
questo senso. La sconfitta di Palermo è infatti 
grave due volte: pcrchE il crollo, i.pecie nelle 
periferie povere e bisognose, è sonz.» prece
denti; e perchè in questo stesso velo si manife
sta, a dilferenza di gran parte della Sic ilia e del 
Mezzogiorno, anche una spinta al nuovo che 
non prende la nostra strada. LI deve c'è stato 
un grande laboratorio civico in questi anni (e 
c'è stato, non era il fruito di un abile illusioni
sta), noi non abbiamo saputo attrarre il rinno
vamento e siamo apparsi in quesli anni - pur 
accanto a un sindaco che milita nello stesso 
partito di Salvo Lima • espressione di vecchia 
politica, ambigui e incerti, un giorno a dire che 
non bisogna fare •l'analisi del sanf|ue> alle im
prese, e l'altro a lanciare proclami di moralità; 
un giorno filare dietro le bare di un funerale ce
lebrato contro la giunta, e l'altro a pari are di un 
nuovo protagonismo dei lavoratori. 

Certo. Ci si può domandare se *• quanto ab
bia influito la lista aperta; malgrado limiti e in
certezze, credo • come ha dichiarato Aldo Riz
zo • che essa abbia avuto il merito di mettere in 
moto energie e di aprire qualche flusso in en
trata nei quartieri più alti. Alle circoscrizioni, 
del resto, recuperiamo metà dei voti persi al 
Comune. Semmai ritengo che tardi, e con trop
pe divisioni inteme, sia venuto questo necessa
rio tentativo. E su questo deve concentrarsi la 
riflessione critica ed autocritica. 

Hanno, invece, pesato, di fronte all'unico, 
vero e largo voto di opinione nelle amministra
tive nel Mezzogiorno: la nostramancanza di 
autonomia politica e culturale sia nei confronti 
delta De, sia nei confronti di Orando; la ten- ' 
denza a colmare la crisi e la carena strutturale 
di rapporti sociali col politicismo (fino all'erro
re dell'accordo alla Provincia); e il quadro 
consociativo in cui l'esperienza di Palermo per 
il Pei (a differenza di Orlando per il quale è sta
ta sempre un'esperienza di rotturi) si colloca
va. Il Pei un anno fa in Sicilia con poco più del 
15% partecipava a 127 amministnizloni, la 
maggioranza delle quali con la De. Nei mesi 
successivi ne abbiamo messe in discussione 
molte. Il fatto più grave del 6 e 7 maggio è l'ul
teriore passo che abbiamo compiuto sulla stra
da del cambiamento sostanziale della nostra 
funzione nel Mezzogiorno, dove da molti anni, 
nonostante qualche tentativo prematuramente 
interrotto, non abbiamo né una fisionomia né 
una politica. Tuttavia la sconfitta di Palermo ci 
insegna qualcosa: che esistono fessure e incri
nature nella macchina dello scambio cliente
lare e che ci possono essere vie inedite al rin
novamento e al riscatto. Quel voto ci segnala 
l'attualità di un «compromesso» attorno alla 
fuoriuscita da un vecchio sistema di dipenden
za politico-malioso tra le forze pid deboli e bi
sognose e nuovi settori dinamici dello città me
ridionali, e la possibilità che larghi se .lori catto
lici e laici si spostino verso di noi. Finché, men
tre noi ci interroghiamo su quale grido di so
stegno dare ai referendum sulle leggi elettorali, 
Orlando anticipa - pur con una grande mistifi
cazione - l'elezione diretta del sindaco. L'inter
rogativo critico che ci dobbiamo pone perchè 
ancora il nuovo corso e poi la svolta non han
no invertito un declino che preesisttrva. La ra
gione non sta nell'aver tentato il rinnovamen
to, in un inesistente «cedimento»: ma nel fatto 
che lo abbiamo cominciato tardi «di fronte ad 

esso ci sono stati e ci sono troppi pregiudizi 
ideologici. Li: correzioni nascono or.s non dal
la necessità di abiure, ma da quella, da un lato, 
di qualificare il senso dell'operazione, e dal
l'altro di anelare in profondità nel Paese nella 
costruzione di una grande rete sociale. Si sono 
avvertite invece nel Partito due tendenze: una 
eclettica all'assemblaggio generico di istanze 
di progresso, e l'altra riduttiva alla ricostruzio
ne per tappe ravvicinate di un rapporto col Psi; 
entrambe prive di automomia politica e cultu
rale. 

Costituente di massa vuol dire mettere in lu
ce due punti centrali: il programma, anzitutto, 
nel Mezzogiorno. Oscilliamo (ra corporativi
smo ed etlcismo. Occorre una proposta unifi
cante, un partito con una cultura poli'.ica so
cialista e democratica che si batta contro le in
giustizie presenti e per dare risposti' concrete a 
partire dal mondo del lavoro. Le indicazioni 
del convegno di Avellino sono rimaste inten
zioni. Uscire dal consociativismo senza scade
re in un moralismo senza rapporti reali un'im
presa programmatica e politica di [i-oporzioni 
immense. Per gli strumenti, condividendo le in
dicazioni di Occhetto, noi da questo Comitato 
centrale dobbiamo arrestare con deiermina
zione la degenerazione della lotta politica in
tema, che non nasce in questi mesi, ma che 
ora è esplosa, portando il partito talvolta a si
tuazioni di ingovernabilità (fenomeni di eletto
ralismo, di guerra sulle candidature e sulle pre
ferenze che paralizzano la vita dille sezioni, 
preoccupazioni personali che prendono il so
pravvento su quelle generali, una logica di ap
partenenza che apre la porta a lotte personali 
e di gruppo). Dobbiamo dare ora tignali posi
tivi, aprire i n conditto contro ogni degenera
zione, invitare al protagonismo la base del par
tito, come tanti amici vicini alla costituente. E 
possiamo farlo a partire dall'uscita da una rigi
da logica di appartenenza di moziori e, quando 
discuteremo dei contenuti e degli strumenti 
della nostra Impresa: la svolta non :sa rebbe cre
dibile se, cambiando l'abito, ci trudnassimo 
dietro questi vizi. Sconfiggiamo ogni ricorrente 
•sindrome da fortino-: la sindrome di chi si 
combatte l'un l'altro per la propria sopravvi
venza finché fuori ci sono gli indiani. Apriamo 
le porte e andiamo all'esterno, perchè fuori c'è 
la società con i suoi conflitti e le sue contraddi
zioni. 

LUCIANO 
CANFORA 

Oggi siamo di fronte a una disfatta. - ha detto 
Luciano Canfora - e allora ci affrettiamo a dire 
che è ancora troppo presto per cogliere i frutti 
elettorali della «svolta». E attribuiamo la sconfit
ta a cause lontane: a un trend di cleslra che vi 
sarebbe all'Ovest la sinistra perde in Grecia, 
Spagna (piobabilmente in Francia) : cioè dove 
ha governato a lungo. Vince in Inghilterra e in 
Repubblica federale, dove è da tempo all'op
posizione, t fa sul serio il suo mestiere di op
posizione. Quanto ai contraccolpi dell'Est, bi- • 
sogna proprio dire che mai essi hanno pensato 
in modo diretto sul voto comunista in Italia. Il 
più magro risultato elettorale della «uà storia il 
Pei lo ottenne nel '46, quando il prestigio del-
l'Urss era allo zenith. Un primo incremento lo 
ebbe due anni dopo, il '48, in pieno clima di 
«forche di Praga» e di piano Marshall. Nel '56 e 
nel '58 non vi fu nulla di paragonabile alla at
tuale frana: pur nel turbine del XX Congresso, 
del crollo del mito di Stalin, dell'Ungheria. 
Nell'89 le europee si sono svolte pochi giorni 
dopo Tian An Men: e il nostro inatteso e bril
lante risultato ha sfidato la campagna forsen
nata nei nostri confronti. Dunque bisogna ab
bandonar: questo modo di analisi. 

Le ragioni della disfatta sono tutte inteme al
la situazione italiana: Il declino è fruita dell'ap
pannamento grave del ruolo del Pei nella so
cietà italiana. Dall'unità nazionale in avanti la 
gente non ci crede più; non crede che «non sia
mo come gli altri (e non di rado ha ragione!). 
E la svolta è stata percepita per quello che è: 
un più veloce passo sul cammino dell'omolo
gazione. Ecco perché perdiamo pezzi cospicui 
del nostre elettorato tradizionale l'è non si può 
accettare la rimessa in discussione de D'Identità 
comunista), e non catturiamo che briciole di 
un elettorato borghese-non-democristiano, 
che ha oimai trovato da tempo altre strade e 
una sua rappresentanza (essenzi.»!n\ente il ri
sorto Psi e i verdi). E crolliamo verticalmente 
tra i giovani, il che dimostra che è fallito anche 
il disegno di puntare sui cosiddetti coti futuri». 

Il nostro risultato è al di sotto de) Z\% se oltre 
alle regioni a statuto ordinario si calcolano an
che Sicilia, Trentino ecc. In tutto il Sud e nelle 
isole il Psi ci ha sorpassato. Col suo abbondan

te 17"; (nazionale) ci è ormai a ridosso. 
È la prima volta, nella sua storia, che il Pei 

subisce una sconfitta cosi bruciante e un calo 
di queste proporzioni. Possibile che nessuno, 
al ver.ice, avverta l'opportunità, abbia la sensi
bilità, di mettere in discussione - almeno per 
una volta - non già l'identità comunista del 
partilo ma la propria persona? Non è una sfida 
al buon senso riproporre invece - tra queste 
macerie - l'opzione, del tutto soggettiva, per 
una legge elettorale maggioritaria, che non so
lo è tien peggiore di quella che a suo tempo 
definimmo «truffa» ma che ci penalizzerebbe 
in modo irreparabile? 

CLAUDIO 
BURLANDO 

Non credo ci serva - ha detto Claudio Bur
lando - in questa occasione ripetere meccani
camente il dibattito congressuale: dobbiamo 
acquisire infatti la capacità di assumere il me
glio delle posizioni espresse e fare un passo 
avanti. Non ci serve in particolare una discus
sione infinita sul rapporto fra la svolta e il voto, 
chiedendoci se essa ha arginato o accentuato 
il nostro declino. Mi pare che il suo efletto sia 
stato assai modesto, anzi che per certi aspetti 
essa non sia slata nemmeno percepita dall'o
pinione pubblica, a causa del carattere tutto 
intemo della nostra discussione. Le cause del
la nostra difficoltà sono antiche e profonde (la 
crisi dell'Est, indebolimento del nostro radica
mento sociale), inoltre slamo stati anche noi 
colpii in questa occasione dal grande disagio, 
espresso dall'opinione pubblica, verso il siste
ma dei partiti. 

Sarebbe un grave errore non cogliere questa 
grande novità, cui dedichiamo scarsissima at
tenzione nel nostro dibattito. Ciò è ancor più 
grave perché siamo stati i primi a cogliere i no
di della crisi politica, della distanza tra politica 
e opinione pubblica e ad indicare, anche attra
verso la costituente, la via della riforma della 
politica. Di fronte alla sfida cui è chiamata la si
nistra europea, di fronte alla disarticolazione 
del tessuto sociale e alle esigenze di un nostro 
nuovo radicamento, di fronte alla crisi di sfidu
cia degli elettori verso i partiti, noi comunisti, 
che siamo I più penalizzati dall'attuale assetto 
e perciò siamo i più interessati a cambiarlo, 
non possiamo vivere tutta questa fase ripiegati 
su noi stessi: con un dibattito tutto intemo che 
rinunci a parlare alla società dando una rispo
sta alla forte domanda di governo che da essa 
emerge. Per fare questo dobbiamo spostare 
l'enfasi dal potere dentro al partito e agli appa
rati al consenso estemo, nella società italiana. 
Possiamo fare questo solo con un grande ac
cordo tra di noi, con una nuova solidarietà sul
le regole, sui comportamenti della nostra vita 
intema. Dobbiamo spostare il dibattito sui con
tenuti senza inventare divisioni tra noi che 
spesso non esistono. La ricomposizione delle 
forze della sinistra, divise da troppo tempo e la 
loro capacità di presentarsi come moderne 
forze di trasformazione e di governo della so
cietà italiana è l'obiettivo politico principale 
cui dobbiamo lavorare: sostenere che perse
guire questa politica vuol dire andare a destra 
ed essere subalterni al Psi e far discendere da 
questo la nostra sconfitta elettorale non ha al
cun senso. Occorre invece discutere sui conte
nuti di fondo di questa politica, sulle grandi 
scelte di governo da proporre al paese per ot
tenerne il consenso: questo dovrebbe essere il 
punto centrale della nostra discussione. Dob
biamo proporre infatti una nuova idea del po
tere e del governo, non come ricambio di ceto 
politico, ma come sbocco politico di un nuovo 
antagonismo sociale. Se non saremo capaci di 
fare questo gli elettori sceglierano sempre di 
più altre forme di antagonismo, sempre più 
frammentate e settoriali. È un grave errore in 
questa fase contrapporre lotte sociali, prospet
tiva politica e progetto di trasformazione della 
società italiana. Se guardiamo alla nostra sto
ria vediamo che abbiamo raggiunto il momen
to di massima forza quando (a metà degli anni 
70) siamo stati capaci di dare voce a tutto l'an
tagonismo sociale e a presentare contestual
mente una credibile prospettiva politica di go
verno. 

È quello che dobbiamo essere capaci a fare 
oggi in un contesto sociale e politico del tutto 
diverso. Dobbiamo quindi realizzare un nuovo 
insediamento sociale, definire (orme nuove 
della nostra opposizione, dare voce ai vecchi e 
nuovi antagonismi, esprimere (come abbiamo 
cominciato a fare al XVIII Congresso) un pro
getto per la società italiana e saldare tutto que
sto in una strategia politica ferma, non oscil
lante, non subalterna e quindi chiara per il no
stro elettorato e per l'opinione pubblica che 
vogliamo conquistare attorno alle nostre idee. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA) dall'Atlantico sud 
orientale corre una fascia di alta pressio
ne che comprende nella sua sfera di in
fluenza tutte le regioni italiane. Fatta ec
cezione per un corpo nuvoloso in forma
zione sul Mediterraneo occidentale, che 
per i prossimi giorni potrebbe riservare 
qualche sorpresa, il tempo nelle sue linee 
generali si mantiene ovunque orientato 
verso il bello e la temperatura tende ad 
aumentare. 
TEMPO PREVISTO! su tutte le regioni 
italiane il tempo odierno sarà caratteriz
zato da scarsi annuvolamenti ed ampie 
zone di sereno. Durante le ore pomeridia
ne o serali in prossimità della fascia alpi
na e della dorsale appenninica, si avran
no addensamenti nuvolosi a carattere 
temporaneo che localmente e sporadica
mente possono dar luogo a qualche epi
sodio temperalesco. 
VENTIt deboli a regime di brezza. 
MARIi generalmente calmi. 
DOMANI» non vi sono da segnalare va
rianti notevoli in quanto il tempo si man
terrà orientato verso il bello con prevalen
za di cielo sereno. I soliti addensamenti 
nuvolosi pomeridiani In prossimità dei ri
lievi e qualche probabilità di aumento del
la nuvolosità sulle isole maggiori. 
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